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LO STAMPATORE A CHI LEGGE 



Ompofe, e recito il P. Montanari [uddetto 
nella Quarefima dell* anno corrente il di- 
fcorfoy eh 9 io loora mando alla luce, e per. 
che ebbe fortuna d'incontrare a fieno la 
fodisfazjone dell' Eminentifs. Sig.C ordinai 
AJlalli Legato di Romagna, che era p>efente , e degli 
Accademici tutti , che fommamente'l gradirono perciò 
prefe ardire f Autore di mandarlo in F ire*** *d un fuo 
Amkifitnuy Uwio fyffcfiòrz di bAh lettere. Fuperoquaji 
per accidente la communicazjone di queflo fuo ferverò par- 
to , perchè [ebbene più 'volte a*vea [eco difeorfo [opra il 
avario metodo di comporre, che oggigiorno accofìumaft , e 
di quello in particole, che tanto alletta il guflo moderno, 
mai consolato lo volle coli accordarli cortefemente la let- 
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tura di taluna di quelle compofizjoni y nelle quali diceva 
di efercitarft y e per divertimento y e per genio , fenica 
intensione , fenzj, [peranno, di fodisfare U delicatezza 
de Letterati ; nientedimeno confiderandolo attentamente , 
oltre il Corrifpondente amicifimo deli Autore , varie per- 
fine intendenti vennero a confidarmi y che poteva il mio 
Torchio con gloria y per [odi sf anione comune de Vir tuo fi 
impiegarfi. Abbracciai volentieri Ì impegno , e nel porlo 
alle Stampe, penfo che l'Autore ^f ebbene da m: non co- 
nofeiuto y avrà a grado che io abbia cooperato alla buona 
intensione deli amico a cui Ì indriszjo y e che fubito au?u* 
rolli tal onore a fuo credere convenevole per molti capi . 
Ad ognuno riufeita fenzji dubbio gratifpmo y ogni volta fi 
faccia a leggerle fenia la mira diretta di criticarlo . 
Addio . 
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Che lo Schiaffo di Malco fojfc più ingiuriofo a CRISTO 

dei Hacio di Giuda. 
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SECONDO DISCORSO ACCAMEDICO 
Sui VrolUma fropofto frd* Concordi di Ttavenna Vanno 169S. 

ON fon' io-, è la forza dell'in- 
giuntomi Officio , che diver- 
tifee i voftri più nobili feri- 
menti, VirtuofiCoaccadem ici> 
acciocché dopo averli impe- 
gnati a deteftare la fellonia». 

A'nn hacio 7 li incitiate akresì 

in obbligo di qualificare l'ingiuriofa percofla d'una 
Guanciata. Due offek , che tutto meriterebbonfi 
k> sfogo del noftro aborrimento, al Tribunale dell' 
Eloquenza dimandan giuftizia per comparire l'una 
deiraltra più ingiulta 5 e proteftano che loro fia^ 
fatta ingiuria 5 quando l'ima d'effe fi pubblichi per 
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meno ingiuriofa. Già le labbra di Dicitore facon- 
do hanno faputo ed accrefcerc l'oltraggio impreflò 
da labbra traditrici fui volro divino, e in qualche 
>d > con eloquente vendetta diminuire l'oltrag- 

0 fatto alle labbia da un D:fcepok> prevertito > 

1 puiè prevenire in macchine d'odio gl'inftru- 
mentJ d'amore. Jo però non mi fgonr^nto- di far- 
vi vedere i vanteggi dcrfT iniquità nclV inf>lenz.a_» 
d'una guanciata fovra la finzione d'un bacio $ ed 
affidato all'evidenza delle ragioni mi comprometto 
ài fai vicomparire ne'trionfi delringiùftuia contro il 
F : gl'o d( ir Uomo la palma nella Palma d'un Mani- 
g< ldo 9 Guance del mio tradito > del mio percofso 
Giv su con quei roflbri co cui vi dichiarafte offefe dall' 
anoganza di un Malco, ah che date animo e cre- 
dito alla mi.iCaufa ! Ed in vero per cominciar di qua, 

A chi roifura un' offefa fi d'uopo aver l'occhio 
e al diritto > e all'avversione dell' oflfefo , che fi 
rompe , e s'incontra ; e quella offefa dovraffi cre- 
dere «Ji maggior corpo dell' altra* in cui ogni parte 
violerà un diruto , ogni violazione di diritto farà 
più che l'altra di maggior av verdone ali* offefo . 
Nel bacio del ribellato Difcepolo , penfo mi farà 
concelTo che Crifto avefTe folo in orrore Y abufo , 
che violava col tradimento le leggi più praticate 
c più fagrc dell' Amicizia j Ma che per altro a i ri- 
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guardi delle fne propenfioni amorofe , e delle do- 
vute corrifpondenze di Giuda , altro non chiedeffe 
che baci $ rifoluro forfè di mettere agli ultimi ci- 
menti l'Onnipotenza della Sua Pietà y perchè air 
avvicinamento de volti fi trasfondeflero femi d'ami- 
chevole congiunzione ne' Cuori. Di qui nafee ,che 
con altrettanta ragione fi dovevano i baci alla Fac- 
cia di Crifto, con quanta nop fi dovevano a 1 baci 
della sua Faccia i tradimenti , e il Cuore di Crifto 
con la brama di tali fegni d'Amore potea rencr in 
bilancia l'aborrimento degli atti di fellonia . Ma 
e della Guanciata avrem noi quello (carico di di- 
fenderla per convenevole al Redentore , che fol- 
tanto fi dichiarafle di condennaila , quanto che la 
riconobbe ò contaminata dall' ii reverenza di Mal- 
co , ò affafeinata dal veleno della Vendetta ? Inu. 
tutro pure, in tutto comparve ella col fegurto del 
Vitupero ; perchè a portar fembianza d'oltraggio, 
e ad efTere indegna di Crifto , non avea d* uopo 
prendere in pceftitu dall' Arie-ganza^ , 
dal Livore, dall'Odio : Porca con la sua fola con- 
tumeliofa -defoimità merteie in ifpavcnto f occhio 
di tutte le Nazioni, di tutti i Secoli . C c sì ne fa__, 
fede {'erudito Ramirez, chiamandola : inpenum-* et 
infigncm Al*vi illius injHriaw^ eamauc Hcbrxis , Lihni- 
ctfque ad m&gimm dedecus ufurpatam. E che tal fi (Te, 
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10 dica quel Sangue , che corfe tantofto ad aflìftere 
l'erubefcenza provocata con le marche più acredei 
difonore . Altre volte comandato ad accorrere , 
mandò parte più pura di fe fteflo fulle Virginali 
Gote del Redentore per mantenere in credito la_, 
delicatezza dell' Onor fuo , cui s'appellavano per 
qualche aggravio i fenfi offrii 5 Ma in quella oe- 
cafione dovette pure quafi lafciar fprovifte le vene 
più gonfie , e le più turgide arterie } perchè tratta- 
vafi di proreggeila già affalita ne* contorni ftcflfì 
delle fue più riverite franchigie! Vilipe fa nel Seg* 
gio ordinario e fuo propio, quali fpafimi delrama- 
rico non tramandò al Cuore di Crifto la fua Ver- 
gogna? Anzi per Torride lividure, che alla percof- 
fa ferrata fuccelfcro , fcoloriti gli addobbi v guafto 

11 Trono, ove fóleva ricoverare la Modeftia gli af- 
fetti meflTi dall' offefa in ifcompiglio, a quali dola- 
rofe agonie non fu necetfìtato di fottoporfi ? Allor 
fu , che attizzaronfi viepiù le furie de' fuoi affanni 
a gli llimoli della genero/a Impazienza , con cui 
quel Sangue rapprefofì fmaniava tra la dura necef- 
fità di rendere contrafatto con le fue corruzioni il 
più vago fra' volti degli Uomini , del Paradifo ; c 
piangeva infieme la fua difgrazia di più non effer 
valevole ad ufeire fpiritofo in qualche fquarcio 
delle Carni divine per il lavacro di noftre colpe. 

Hor 
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Hor contemplatelo il voftro Diletto , fe pur ve 
ne dà E animo, Bella Spofa de'Cantici ; e fenza te- 
ma di pregiudicare alla finezza del voftr' Amore , 
perchè non fembriate tocca dalle punture d'una.* 
purifTimagelofia, confettatevi più irritata dalle pro- 
cedure di Malco , che dal tradimento di Giud«u, . 
Quelli , noi niego , funefta con le fue labbra quel 
Volto y fu cui pens'io che Voi ideafte improntare 
ben mille baci , in congiuntura di ricevere dal vo- 
ftro Spofo le prime atteftazioni dell' Amor fuo , 
che fol chiedete ne' baci: Ofculcturme ofculo eris fui; 
Ma fe T altro con mano facrilega caccia la venuftà 
da quelle Gote > che Voi replicatamele encomiate: 
Vilettui meus candida* & rubicundus Gen£ illius ficut 
arcoU aromatum confiti a pigmentarijf y non mette egli 
la tenerezza de' voftri aflètti sù Torio d'una difpe- 
razione crudele , mentre leva la compiacenza a' 
defiderj del voftro Cuore? Finalmente Giuda fc-> 
baciò fenza amarlo jl Diletto, guaito bensì le pri- 
me leggi d' amore ^ fprezzò i voftri diritti y tolfc-> 
al bacio quella foavità, che ri è l'anima > ma non 
tolfe l'effere amabile del voftro Spofo $ quando 
Malco che tutta in un colpo abbollifce la leggia- 
dria del fuo bello , cancella altresì tutta l'origine 
de' voftri Amori, 

Che poi anche lo fteffo tradimento di Giuda-, 
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non fia da porre a confronto con V infolenza di 
MalcOj io ve lo moftrerei , Coaccadcmici , fe non 
avcflì un cerco ribrezzo di fgravarc V enormità 
d'un Fellone. Jo direi, Tradì il Maeftro non per 
folo odio, con cui l'aborriva, ma per l'amore de* 
danari accordatili dall' invida Sinagoga : E chi of- 
fende non fpinto fol dal rancore , ma perfuafo 
dall* Avarizia , chiaro è che più incenfa Y idolo 
dell' intereffe, di quello calpefti l'idolo dell' onore 
dell'oltraggiato ♦ Se pertanto vi faceffi veder 
Malco fenza cupidigia d'alcun guadagno, fen- 
za alcuna necefluà , fenza alcun precedo , 
anzi obbligato a Giesù per la grazia miraco- 
lofa poc' anzi conferitali di fuo fpontaneo vo- 
lere , fuor d' ogni legge , d" ogni ragione per- 
cuotere con impeto temerario la faccia del Si- 
gnor Noftro y non potrei per giultizia pretendere 
tutta la piena delle voftre deteftazioni contro l'on- 
ta dell' abominabil Guanciata 2 

Ma chiamano la noftra attenzione gli spettato- 
ri, che aggravano l'oftefa, di cui (ì parla, li-Mi- 
niftro percuote Cnfto alla prefenza di Anna Capo 
de fettanta Sacerdoti Prencipi del Sanedrim , ed in 
una pubblica Sala , non nella ritiratezza filveftre 
d'un' Orto, in vifta folo d'una vii ciurma di Bir- 
ni c in faccia il percuote j che c un dire , percuo- 
terlo 
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terlo in faccia di tutto il Paradiib , che iti Crift y 
riliede, e in faccia di tutto l'infcrno^che compare 
ne' fuoi Miniftri . Tucte unite le circoftanze accen- 
nate rendono fegnalata a caratteri ben diftinti di 
vitupero l'ingiuria j e quanta è maggiore l'autorità 
di chi ò la comanda , ò l'approva , altrettanto ri- 
efee gravofa all'orTefo, perchè più grande , e aggra- 
devole la confusone. Se gli onori riconofeono gran 
parte del loro luftro, e dalle acclamazioni de' po- 
poli, e da communi applaufi ; e quelli poi Tempre 
più fono efficaci a dettarli favorevole h gloria, fe 
aafeono dalle lingue de* Grandi, e fc frequentano 
l'Anticamere de* Primati 3 ragion non vieta x che 
fervir debba in un' offefa lo fteffo calcolo per 1' 
augmentodelfuo reato. Appoggio però a Voi foli, 
Coaccademici , l'applicazione di ben dtfeernerc il 
divario, che a titolo di luogo, e di fpeteatori pafla 
fra il Bacio, e la Guanciata di Criftoj perchè per 
kora con le fue larve più fpaventcvoli nece(fita_> 
T orrore ogni mio pendere a fvanire in braccio ali' 
aborrimento di queft' oltraggio fatto a Crifto non 
folo in un pubblico , ma anche fotto i fuoi occhi , 
fui più delicato della fua faccia ► Ah che fon pron- 
to a rinunciarvi per troppo pigri fpafimr irrequieti 
d'una giufta , e fomma avvertane, fe così anche 
non ponete foffopra gli affetti tutti di chi m afcolta ? 

Cri- 
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Crilro percoflb in faccia , a vifta de' Giudici perfe- 
cucori di lui implacabili? Jo so, che Cefarc fi rico- 
perfe con la porpora il volto , allorché colà nel Se- 
nato fentì eftrarfi con le ferite de' Congiurati gli 
avanzi di quel Sangue, ch'egli prodigo avea ver- 
fato ne' campi Marziali per colorire le glorie di 
Koma. Pensò che nafeofta alla rabbia de'Micidia- 
li poteffe rimanerli (enza l'aggravio di qualche^ 
fprezzo la Maeftà del fuo Afpetto ; ondequafi non 
curando gli affronti dell'altre parti , le lafciò in_. 
mano de' fuoi Nemici, perchè in quelle sfogaflero 
gl'impeti del livore. Credette che fe non gli riu- 
iciva di fottrarre Cefare agPinfulti , quando to- 
glieva all' irrevcrenza degli uccifori tutta la Sovra- 
nità di Cefare, che avea nella faccia il fuo Trono; 
averia almeno tolto all'oftefc il motivo più forte 
della loro baldanza , fe noh potelfer vantarfi 
d' aver fotto i fuoi occhi fatto paffeggiare trion- 
fante il fuo difonore. Cosi nafeofe Cefarc cernii-» 
porpora la confufione della firn oftefa ; Ma Crifto 
feoprì la fua offefa con la porpora della fua con- 
fufione , cioè col sangue -violentato a correrle ìb— 
faccia per riconofeere, ed avvivare lo fcherno con 
la vivacità de' fuoi fpiriti . 

Manigoldi fprezzan ti , che negli alloggi diCaifa 
ricoprifte la fronte del niio Gisu per più libera- 
mente 



mente de; Merlo , fiore i per dire : Mi ringrazio . 
Esecrando dileggiamento per verità,. bendare coo_* 
foldidi wli^ud Volto > cui fpafimano di vagheg- 
giare i Serafini più belli $ pufe-con inganni 
impenfato della voftra sfacciata tirannide diminui- 
fte gli obbrobrj , quando cercavate d'accrefcerli ; 
e levando alle fcclleraggini voftre la gloria de'iuoi 
(guardi divini ,;t<>gjjefte loro il più fenfibile dell' 
oltraggio. Quel Traditore ■ fteflb di Giuda fe non 
coperic gli occhi a Gesù perchè non mirafse il 
fuo tradimento , coperte almeno il fuo tradimento 
in un bacio , e il refe cosi pfù foffribile agli occhi 
dell'amorofo Maeftro* 1 tradimenti involti ne' ba- 
ci, fogliono erìere y tgli è vero, più biafimati dagli 
Uomini ; perche la piaga venendo fatta dal balfa* 
010, nefee quantopiù inafpettata, altrettanto più 
atroce. Non cosi nel Figfio di Dio, alla cui men» 
te efsenda /coperto fin nel più fondo l'animo del 
Traditore, ebbe più tolto quefto vantaggio dal ba- 
cio , che divertiti i fuoi lumi , e il fuo cuore dall' 
abbomìnaz-ione del tradimento . Efser tradito co* 
baci , fu juit. efser tradito da Amante ; ed io credo, 
che Crifta<Iona(se gran parte della vendetta d W 
attentata sì infame alla compiacenza di vederfi in 
qualche maniera riamdfduto per un Dio d'Amore. 
Hor che direma di.Malca , clic pofpofto ogni ri- 
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flefco di riverenza , ò pietà portò nuda l'ingiuria 
in palma di mano fotto gli occhi feoperti ( ma 
che diffi , poirò fotto gli occhi ? imprese nelle-» 
Guancie iìckc ) del Redentore ? Non conrentofli 
ch'egli tolse femplice fpettatore depropj ftrapazj, 
ma confuic lo ftefso onor del fuo Volto con la 
mafl;nia delle fue confufioni . 

Dcpo<juefta ignominiosa Guanciata videCrifto 
il Profera lCaia, e griJò : Non *fl specics et , ncque 
decor ; & vidimus eum , & non crat ajfcElus. Dopo 
<ji!ifla Guanciata lo vide Geremia riconofeen- 
irfo la dcglianza dell' Umanità di v Gesù , che la 
*olle firigolarizzare fevra ogn' altra ignominia , 
venne a dire ; Et lacrym* eius in maxillis eius; qua- 
lche niun* altra oftefa Tneritafse il teftimonio delle 
fue lagrime , ò le labbra rubiconde avvelenate da 
perfidi baci , ò le foe benefiche mani trafitte da 
duri chiedi y ò i fuoi sagri piedi su tronco infame 
inchiodati , ò gli omeri pazientami da barfbart-^ 
battiture f<quaiciari 5 ò le tempia divine da atrocif- 
f«iie spine trapunte , ò il coliate aroorofo aperto 
da cruda lancia , ma folo folo le Guancie da te- 
meraria mano pcrcofse ; Et lacryma eius in maxil- 
lis eius . Ne vi fia Coaccadetnici, chi in udir ciò 
.punto ftupifcafi - y perchè il Profera e toghe l'ammi- 
razione, ed aflicura la fu a autorità con una ragio- 
ne 



ne fortifljma: Nbf e/f y fti confoletur tam ex omnibus 
charis eim. Sì , dice il Profera., e Gol Profeta lo eli- 
co anch'io , F ingiuria foto dello schiaffo ebbe 
forza per violentare fi dolore di Crìftd > perchè 
quella folo fu tutta affronto , fenza ò la diverfin- 
ne , ò il temperamento d'alcun Rilievo. Furono^ 
egli e vero , nel Gerì emani eccedivi i rammàrichi 
«del fuo cuore amareggiato dai bacio pioditoiio 
d'un ribelle Difcepolo , aia però potea pur con- 
folatfi t sù h fedeltà, sù Paniere d'alcuni pochi , 
cui fpiacque Y empietà di quel torto > fui fervoie 
di Pietro , che prendeva le fue difefe . Sovra_, 
T iftcfTo Calvario , bifogna dnlo , tra le più denfe 
caligini delle fue ignominie pure balenò non so 
qual lampo di confolazione , e di gloria . Vi fu 
un L/idro , che fece argine al torrente delle più 
feomunreate b?ftemmie , e lo conferò il Dio del 
Perdono, e della Gloria , col pentimento , e con 
le preghiere. Vi fu un Giovanni , c una Madda- 
lena , che coJla costanza del loro amore fecero 
contrappefo agli odj p u fieri di tutti quei Ma- 
nigoldi . Vi fu la Madre , che co' prop; dolori 
fola potè fcreditare le fentenie tutte , tutte le 
villanie fulminate contro del Figlio ; e febbene 
i tormenti del Figlio a i rifleflì dell' angofeio 
d* una Madre così amorofa maggiormente incru- 
delì 



Adivano nel (no Cu ere ; Quefta però era final- 
mente una tirannìa,, d' Amore , attilla di qualche 
pietà $ e il tormento che diveniva più fenfibile , 
rendevafi anche più ambile , perchè Y Amore 
avea prefentc chi .àbbomrnaYa le fue ignominie, 
chi compativa le lue pene , chi riconofeeva le 
iìneziieijicbi iapevàdl &\& A\*tit<§>x~'$Àa api 
TYbunalc d'Anna non l'e alcuno non fol che 
calighi V arroganza di Malco , ma che mòftri 
di deteftarla . Tutti f accreditano , tutti l'ap- 
plaudono., tutti l'autenticano. Non vi fono 
più Difccpcli , che lo feguino , non vi fono 
peccatori, che pentiti lo preghino , non vi fonò 
Amanti , che 1' afliftino , non V è la Madre ^ 
iche lo confoli : Non cfì qui con foletur eam ex omni- 
bus eh arìs cius 

E qui pare a me che pofla troncarfi affatto 
il mio dire dalla brevità del tempo prefiffomi > 
tattto' più che quantunque molto rimarieife , per 
cui nfalti T abbcmina7.ionet del Bacio , affai 
però da vantaggio reftaubbe allo Schiaffo per 
guadagnarli con una pompa Scellerata, gli ap- 
plaufi "rutti dell' empierà , le prime acclatìiazio- 
ni d'Inferno. Se ebbe Giuda complice del 
fuo misfatto T iirgratitudine^ .-anche Maìco volle 
ad aggravarne Ja fiia pipa la feonofeetiza 5 e 

.•Yo ' depra- 
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depravando con maniere nefande le corrifponden- 
ze del beneficio , afcolcò coli 1 orecchio &dh 
redimitogli per miracolo nel Getfemaui la rifpo- 
fta del Salvatore , non per rifpondere con gra- 
titudine , ma per rintuzzarla con V efecranda 
guanciata . Sol potrebbe il bacio arrogarfi il van- 
to facrilego di precedenza Covra lo fchiaffo > per- 
chè fu egli il primo che difarginò iltorrente delle 
paffioni , che allagarono^l'animo del Redentore ; 
E pure qucfto (teflb vantaggio li caavnaV ib 
schiaffo per sentenza di S. Pafcafio [ che ia hà\ 
riconobbe la fonte de* tormenti di Crifto , e della 
defolazione giudaica : Principium pajfwms Cbrifli 
fuit h*c alapa } dcfolationis ìnd^orum . Il bacio 
fu primo > ma fu un femplice Araldo della Bat- 
taglia $ Ma la guanciata die il primo a(Talco neli* 
orrendo Cimento . 

Si, diè il primo affalto , e un aflalto sì fiero y 
che la Coftanza di Crifto rimaftane di lui vitto- 
riofa y quafi quafi non rifentiflì all' impeto di tutti 
li fufleguenti. Precorfo l'atteggio di quefta ama- 
riflima ingiuria > la mirra , il liele , l'aflénzio po- 
terono ra(fembrargli sì dolci , che li chiedefle in 
bevanda : Sirio} E gli obbrobrj più abBominevo- 
li ebbero appo lui credito di delicata vivanda » 
perchè s invogliaffe di fatollarfene : Quindi è 

che 
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che il Profeta volendo fignificarci gli affronti , <l-> 
■foffefe foftenute da Crifto dopo Torribil Guan- 
ciata , non volle dire, che fofse opprefso da loro > 
che le patifse , che le foffrifse , ò con altra frase 
al comun parere più propria ; Ma con energìa 
quanto à prima faccia più ftrana , tanto 
al lume della verità accennatavi 
più conforme > difse ,chc 
fi faria fatollato 
d'obbrobrj : 
J)ahit pcrcutìenti fe max ili am , 
fatur abitar opprobrijs . 
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